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LUCA_cap_16.doc
L’amministratore astuto 1-15
- Probabilmente questa parabola

è un composto di almeno due altre parabole

sull’impegno a favore del Regno di Dio.

- Il senso e la conclusione della parabola 

non è la disonestà del fattore,
ma la furbizia, l’ingegno,

la capacità di inventarsi una soluzione 
per es. alla difficoltà di annunciare il Regno di Dio.…

L’amministratore era un disonesto:

ha derubato il padrone

almeno due volte:

prima quando faceva l’amministratore

poi quando si compra la benevolenza

dei debitori del padrone,
condonando parte del debito.

- Quel Padrone è Dio stesso

il quale non premio o castiga 

a seconda dei meriti,

ma chiede che ci si impegni per il Regno di Dio.

- Il fattore è stato in grado di trovare una soluzione
anche in una circostanza
che sembrava impossibile.

Conclusione:

magari i cristiani riuscissero ad essere altrettanto geniali

nel proporre il bene

e nell’annunciare il Regno di Dio !

- La parabola comunque presenta

non pochi aspetti di critica;
ci si può chiedere come mai Gesù

usi una parabola con un esempio negativo

per spingerci a fare il bene.

Non aveva altri esempi da proporci 
più positivi ?

- Questa parabola presume 
che si conoscano le usanze del tempo.

Es. quella parte di bene che il fattore condona

ai debitori del padrone, 

probabilmente era la sua parte
spettante come interesse e guadagno
sui raccolti e su tutti i lavori nella campagna del Padrone.

Lui non ruba al padrone, 

ma ci rimette di persona la percentuale del suo lavoro

in vista di un futuro lavoro presso i debitori beneficati.
Anche in questo caso,

rimane comunque il fatto che sia una persona disonesta,

per aver derubato il suo Padrone

con una cattiva amministrazione.

- La conclusione è comunque valida:
“Magari i figli della luce

fossero scaltri quanto i figli di questo mondo!”

- Poi Gesù continua il discorso sulla ricchezza
e sull’impegno personale
nel rapporto con il denaro e con gli affari.

Alcune di queste espressioni di Gesù

sono tutt’altro che chiare:

“Usate la ricchezza per farvi degli amici,

così quando non avrete più ricchezze,

vi possano accogliere presso Dio”.

E’ probabilmente un invito alla carità:
i ricchi dovrebbero servirsi dei loro beni

per aiutare chi è povero;

e Dio sarà benevolo e misericordioso 
verso quanti sono ricchi 

e nello stesso tempo benefattori.
“Chi è fedele nelle cose di poco conto…

Chi è disonesto nelle piccole cose… “
Le cose di poco conto sono quelle materiali,
quelle umane, quelle che riguardano gli uomini…

le realtà concrete della vita; es. la ricchezza…
mentre sono molto più importanti le realtà di Dio,

il Regno di Dio, la salvezza, la parola di Dio, ecc…
Bisogna saper dare il giusto significato e valore
alle cose e alle realtà che ci riguardano
e che incidono più significatamente 

per la realizzazione della persona.
“Se non siete stati fedeli nell’usare 
le ricchezze e i beni terreni…
chi vi affiderà le ricchezze del cielo?”
C’è una relazione tra i beni terreni e di quelli del cielo
come esiste una relazione tra questa vita e l’altra,

tanto da dire che è un’unica “vita eterna”;
richiede che siamo impegnati e seri

nell’uso dei beni terreni

che sono preludio e preparazione ai futuri beni celesti.

“Se non siete stati fedeli nell’amministrare 
i beni degli altri (vedi amministratore disonesto)…”

come può Dio affidarvi beni infinitamente superiori

e che dovreste amministrare 

(es. gli Apostoli nel gestire la Parola di Dio

e la missione di Gesù….)

ai suoi discepoli Gesù chiede

di essere buoni amministratori delle comunità,

nella carità, nel servizio,

nell’annuncio del Regno, 

nell’annunciare la Parola, ecc…

perché questo apre a loro realtà e possibilità ben superiori.

 “Non potete servire Dio e il denaro”

Dio e denaro sono in contraddizione ?

Il denaro non è il male,

come la povertà non è il bene !

E’ sempre la maniera con cui usiamo il denaro

che lo rende buono o cattivo;

è la maniera con cui vivo la povertà

(imposta, arrabbiata, scelta…)

che la rende buona o un castigo della vita.

Da altri discorsi di Gesù

è chiaro che la sua comunità,

mentre annuncia la sua Parola

non può farlo “da ricca” ma solo in un contesto di “povertà”,
condizione per la buona riuscita 

e la credibilità della testimonianza;
per non dare l’impressione che ci si serva della Parola

o della Chiesa, della religione, ecc… 

per i propri interessi.

- I farisei ascoltano Gesù,
ma ridono delle sue parole,

come fosse un povero mentecatto a cui non prestare fede;
e pensiamo come potevano reagire

i farisei,  gli scribi, i sadducei,

e la classe sacerdotale

a queste parole di Gesù:
“Davanti agli uomini voi fate la figura di persone perbene,

ma Dio conosce bene i vostri cuori.

(sottinteso: di quanto malvagi e ipocriti siete…)

“Come considerate importanti cose 

a cui Dio non dà alcun valore”
Es. ricchezza, importanza umana, apparenza,
potere, ruolo sociale, ecc…

Voi non annunciate più i valori di Dio,
ma voi stessi.

La legge di Mosè  16-18
Gesù proclama che la legge di Mosè
a cui tutti davano un valore assoluto,

è terminata con Giovanni il Battista;

ora è iniziato un tempo nuovo,

il tempo della Grazia di Dio,

il tempo di costituire il Regno di Dio

e molti si sforzano per farne parte,

(eccezion fatta per la classe dominante 

ancora ferma alla legge di Mosè.

Ma non è la legge che deve essere mandata in soffitta,
ma deve essere rivisto lo spirto con cui viene osservata:
non è la legge a salvare,

ma solo l’Amore di Dio.

Il compito pedagogico della Legge è finito,

ora va dato spazio all’Amore e alla libertà.

“Chiunque divorzia da sua moglie…”
Luca (o la comunità) mette insieme alcuni pensieri di Gesù
non completamente aderenti al discorso sulla ricchezza
o della coerenza con le realtà terrene.

Al tempo di Gesù 

il divorzio era una pratica condivisa;
il tentativo di Gesù è quello che riportare il matrimonio

e la famiglia al disegno di Dio.

In realtà nella storia della prima Chiesa

continuerà la pratica del divorzio,
anche tra cristiani,

che potevano risposarsi “davanti al Signore”.

Gesù prospetta l’ideale (l’indissolubilità)

ma è vicino comunque anche a chi divorzia.

Il ricco e Lazzaro  19-31
La parabola si attacca alla parabola
iniziale dell’amministratore disonesto

e al discorso successivo di Gesù sulla ricchezza.

La parabola è ricca di simbolismi,

ma l’insegnamento è chiaro:

-1° il ricco e il povero sono simbolo dei due mondi

in cui è composta l’umanità: ricchi e poveri;

-2° il ricco non viene condannato perché è ricco,

ma perché mangia da solo;

il suo peccato è disinteressarsi del povero;

-3° il povero non è detto che sia “buono” 
è un “povero” e basta,
e di solito i poveri non sempre sono:

 buoni, educati, puliti e onesti…

-4° il fuoco dell’inferno è un simbolismo che sta a indicare
la sofferenza atroce per la mancanza di felicità:

l’inferno non è costituito da fuoco o fiamme,

ma è disperazione, infelicità,

non poter vedere Dio.

-5° non ci può essere alcun dialogo 

tra il paradiso e l’inferno,

tra santi e dannati.
E’ evidente il linguaggio simbolico
e apocalittico.
Tutto il racconto della parabola 

è immaginifico e fantastico.

-6° Non ci può essere alcun sentimento 

di pietà e di comprensione
da parte dei dannati nei confronti dei vivi;

se i vivi si comportano bene o male

ai dannati non può interessare;

-7° “Se qualcuno dai morti…”
“Se non ascoltano le Parole dei profeti

e di Gesù,

non si lasceranno convincere neppure 

se un morto risorgesse”

E così in realtà avverrà…

-8° E’ una parabola forte,

presenta un Dio che castiga, severo,

che non perdona 

e non ascolta la preghiera del ricco…

In realtà, la parabola è appositamente molto forte

perché ha uno scopo “didattico”:
deve far capire quanto importante sia la carità,

la condivisione del nostro pane con chi non ha nulla.
Il ricco è responsabile dei poveri

e deve provvedere a loro…

in caso contrario… ecco cosa capita…

Dio non vuole mandare all’inferno alcuno,
(e non ci andrà nessuno!)

ma la parola usata è apocalittica (a tinte forti)

per far capire la necessità della condivisione.
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